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zato da una notevole stratificazione 
storica e dall’apporto di ambiti diversi, 
che finora non ha attirato molto le at-
tenzioni degli storici della lingua4.

Per prima cosa è necessario defi-
nire i contorni del settore dell’occul-
tismo, termine ombrello sotto cui si 
raccoglie una serie di visioni e pra-
tiche piuttosto differenti, unite dalla 
ricerca di esperienze che trascendono 
la realtà sensibile per come la si con-
cepisce ordinariamente. Nel tempo si 
sono succedute credenze che hanno 
poco in comune tra loro. Ad un primo 
livello di approssimazione, è utile per 
farsi un’idea in merito leggere la cri-
stallina voce del Treccani:

Complesso di dottrine fondate su una 
concezione religiosa, metafisica e fisica 
dell’universo che presuppone l’esistenza, al 
fondo della realtà, di forze dinamiche, per-
sonali o impersonali, fisiche o psichiche, in-
conoscibili con gli strumenti della logica o 
della scienza matematica e sperimentale (da 
questo punto di vista restano «occulte»), ma 
con le quali si possono stabilire rapporti attra-
verso strumenti conoscitivi o tecnico‒pratici 
riservati a pochi sapienti. Nella storia della 

non si perpetrino truffe, circuizioni o simili ‒ 
«un’amabile illusione non condivisa», come 
lo definisce Freud in una lettera a Jung (cito 
da Carl Gustav Jung, Ricordi, sogni, rifles-
sioni, a cura di Aniela Jaffe, trad. it. di Guido 
Russo, Milano, Rizzoli, 2021, ed. digitale). 
4 L’unica eccezione di rilievo è costituita 
dall’interessante monografia di Fabio Aresti, 
I persuasori occulti(sti). Lessico, semantica e 
retorica della lingua dell’esoterismo, Roma, 
Aracne, 2011; per quanto riguarda gli aspetti 
lessicali, l’autore si sofferma su una serie di 
elementi tipici degli scritti esoterici, come ad 
esempio l’impiego di parole provenienti da 
lingue antiche (non solo grecismi e latinismi 
non italianizzati, ma anche voci dell’ebraico 
e del sanscrito), e segnala alcuni tecnicismi, 
tratti dai siti Internet di cinque società esote-
riche, ma senza storicizzarli.

7.3. Primi appunti sulla termino-
logia occultistica, di Luigi Matt

AbstrAct: The article presents some ge-
neral considerations on occult terminology, 
which will be the subject of lexicographic 
contributions in the next AVSI volumes. The 
category of occultism is discussed in general: 
it is a very broad field, which includes specific 
sectors (among which astrology, alchemy and 
parapsychology are particularly important). 
In the dictionaries, the classification of these 
areas is characterized by gaps and inaccura-
cies: the article indicates the criteria that will 
be adopted to identify the terms to be included 
in future contributions.

7.3.1. In questo stesso volume 
dell’AVSI compare un mio contributo 
Per un vocabolario storico della ter-
minologia occultistica1. Credo sia ne-
cessario spiegare, in estrema sintesi, 
alcune scelte non canoniche rispetto ai 
parametri normalmente utilizzati nella 
rivista per questa tipologia di lavori. 
Ciò mi permetterà inoltre di chiarire 
preliminarmente i criteri su cui mi ba-
serò nella selezione delle voci che con-
to di pubblicare nei prossimi volumi2, 
e di presentare qualche considerazione 
generale (anche sulla base di esempi 
puntuali) su un linguaggio settoriale 
senza dubbio interessante3, caratteriz-

1 Nella sezione 6: Contributi propedeutici 
alla pubblicazione di vocabolari storici delle 
terminologie settoriali.
2 Nella sezione 1: Contributi organici, su 
porzioni specifiche di lessico o da spogli di 
riviste o studi linguistici; il titolo sarà sem-
plicemente Terminologia occultistica.
3 Tengo a specificare, a scanso di equivo-
ci, che le mie curiosità in materia sono uni-
camente di tipo storico‒culturale, essendo 
lontanissimo da qualsiasi tentazione irrazio-
nalista: al più, influenzato da suggestioni let-
terarie e cinematografiche, posso considerare 
il mondo dell’occulto ‒ naturalmente quando 
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si rivela fondamentale, ma va uti-
lizzato con alcune accortezze. Vi è 
adottata un’etichetta «occult[ismo]», 
sotto cui sono registrati 101 elementi, 
tra lemmi e singole accezioni; vengo-
no poi usate altre tre etichette ‒ «al-
ch[imia]», «astrol[ogia]» e «parapsi-
c[ologia]» ‒, la cui interrogazione dà 
rispettivamente 15, 61 e 58 risultati. 
Appare lecito e anzi necessario unire 
i quattro gruppi di parole per ottenere 
un primo abbozzo di lemmario, dato 
che alchimia, astrologia e parapsico-
logia non sono settori distinti dall’oc-
cultismo, ma suoi sottoinsiemi.

L’astrologia sin dalle società an-
tiche è uno dei principali strumenti 
della divinazione, e nell’ambito delle 
pratiche occultistiche è senza dubbio 
tra le più diffuse e importanti, ruolo 
che mantiene a tutt’oggi. «Nella sua 
forma più popolare», l’astrologia è 
attualmente «ridotta a una forma ba-
nalizzata di occultismo»7; così bana-
lizzata da apparire alla maggior parte 
delle persone che vi vengono a con-
tatto come un puro mezzo di intratte-
nimento. Le rubriche degli oroscopi 
che molti mezzi di comunicazione 
di massa (giornali, radio, televisioni) 
ospitano quotidianamente sono fruite 
in modo del tutto disimpegnato, sen-
za che venga percepita l’appartenen-
za dell’astrologia alle scienze occul-
te (come tradizionalmente vengono 
chiamate nel loro insieme ‒ con un’e-
spressione che oggi si tenderebbe a 
percepire come ossimorica ‒ le varie 
branche dell’occultismo): d’altronde 
gli astrologi si limitano in questi casi 

7 Dizionario dell’esperienza. Vita religio-
sa, individuale e collettiva, a cura di Mircea 
Eliade, trad. it. di Maria Teresa Bianchi et 
alii, Milano, Jaka Book, 2020, ed. digitale.

cultura il termine abbraccia atteggiamenti e 
fenomeni estremamente diversi: dalle prati-
che magiche all’alchimia, dall’astrologia alla 
geomanzia, e investe anche il campo di espe-
rienze e pratiche religiose5.

Il riferimento finale alle religioni 
è più che giustificato: la categoria di 
occultismo, in effetti, è spesso legata 
a quella di esoterismo. Non esiste un 
punto di vista universalmente condi-
viso su queste categorie, com’è facile 
immaginare: la linea di demarcazione 
tra occultismo ed esoterismo (in defi-
nitiva tra magia e religione) è per al-
cuni studiosi nettissima, per altri sfu-
mata o addirittura inesistente6. Tutto 
ciò naturalmente è di grande impor-
tanza per il lessicografo, che deve 
tener conto delle ricadute pratiche, 
in particolare per quanto riguarda la 
delimitazione del campo di indagine.

7.3.2. Volendo individuare i lemmi 
da includere in un repertorio della ter-
minologia occultistica, è necessario 
non fare troppo affidamento sul siste-
ma di marcatura in uso nei dizionari 
maggiori, che nella fattispecie è non 
del tutto perspicuo (nel GRADIT) o 
fortemente lacunoso (nel GDLI).

Il GRADIT (da interrogare natu-
ralmente nella versione informatica) 

5 La voce, che ora si può leggere onli-
ne (www.treccani.it./vocabolario), è usci-
ta originariamente nel Vocabolario della 
lingua italiana, dir. da Aldo Duro, 5 voll., 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1986‒1994.
6 Basti in questa sede rimandare alla voce 
di Massimo Introvigne, Occultismo ed esote-
rismo, in EncIt, Appendice VII (2007), con-
sultabile online nel sito www.treccani.it, che 
comincia proprio discutendo il problema del-
la distinzione tra i due ambiti, affrontato in 
modo assai diverso a seconda della corrente 
di pensiero in cui ci si colloca.
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tra gli altri di due figure come Ermete 
Trismegisto e Paracelso, ancor’oggi 
molto presenti nell’immaginario de-
gli occultisti.

Si può dire che la parapsicologia 
è la branca dell’occultismo più re-
centemente entrata in voga (la sua 
diffusione risale alla fine dell’Otto-
cento)11, e l’unica, oltre naturalmen-
te all’astrologia, davvero presente 
nell’immaginario degli ultimi decen-
ni, anche grazie al cinema12. Oggi si 
fatica a trovare rabdomanti, e non si 
ha notizia di aruspici in servizio; ma 
la figura del medium è viva e prospe-
ra (letteralmente, dato che la creduli-
tà diffusa assicura ottimi introiti a chi 
promette agli utenti la possibilità di 
mettersi in contatto con persone care 
defunte), anche se non gode della pie-

ra» (sono parole della v. alchimia, nel Dizio-
nario di filosofia della Treccani, consultabile 
online nel sito www.treccani.it.).
11 Il termine viene coniato (in tedesco: Pa-
rapsycologie) nel 1885 da Max Dessoir, come 
indicato in GDLI; in italiano, compare pochi 
anni dopo: in una rassegna di riviste stranie-
re di psicologia, in «Archivio di psichiatria, 
scienze penali e antropologia culturale», X 
(1889), p. 440, è adoperato con valore dispre-
giativo: «dicono quella della mia scuola esse-
re una parapsicologia» (in GRADIT la data di 
prima attestazione è fissata al 1935).
12 In Italia, ha contribuito a far conoscere 
qualche concetto di parapsicologia ad un 
vasto pubblico la fortunata partecipazione 
di Massimo Inardi, presidente del Centro 
Studi Parapsicologici di Bologna, al popola-
re quiz televisivo Rischiatutto, nell’inverno 
1971‒1972 (si diffuse tra l’altro l’idea che le 
risposte esatte velocemente prodotte dal con-
corrente fossero possibili grazie alla sua ca-
pacità di leggere la mente di Mike Bongior-
no). Sull’onda del successo ottenuto Inardi 
cominciò un’attività di divulgatore, il cui 
primo frutto è il volume L’ignoto in noi ‒ La 
realtà attuale dei fenomeni della parapsico-
logia, Milano, SugarCo, 1973.

a proporre qualche generica previsio-
ne valida per tutti gli appartenenti ad 
un determinato segno zodiacale, ciò 
che costituisce di fatto una negazione 
dei principi della disciplina, ben al-
trimenti strutturata. Ma resiste anche 
una pratica astrologica più aderente 
alla tradizione, in cui è fondamentale 
lo studio della situazione astrale8 del 
singolo interessato che consulta l’e-
sperto: questo comporta, tra l’altro, 
la sopravvivenza nell’uso della ricca 
terminologia specifica elaborata nei 
secoli.

Estinta da secoli è invece l’alchi-
mia, che non è sopravvissuta all’af-
fermazione del metodo scientifico 
moderno. L’attività degli alchimisti è 
stata in molti periodi «contrassegna-
ta dall’assenza di distinzione netta 
fra alchimia vera e propria, filosofia, 
magia, astrologia, cabbala e scienze 
occulte in generale»9. In particolare, 
spesso i cultori dell’alchimia colti-
vavano anche l’astrologia10; è il caso 

8 Questa polirematica, diffusissima tra i cul-
tori di astrologia, non è registrata dai dizionari; 
ma nel GDLI è adoperata nella definizione di 
una delle accezioni di nascita: «Previsione sul 
destino di una persona, determinata in base allo 
studio della situazione astrale che si verifica al 
momento della nascita; oroscopo. ‒ Anche: la 
situazione astrale stessa».  La prima attestazio-
ne reperibile attraverso GRL ha quasi un se-
colo: «Gli uomini, e le loro vicende, venivano 
cosi legati a questo o quell’astro ed il nascere, 
in coincidenza dell’una o dell’altra situazione 
astrale, indicava il destino dell’individuo, lo 
segnava nella sua storia, l’influenzava nella 
salute, nelle malattie, nella fortuna etc.» (in «Il 
manicomio. Archivio di psichiatria e scienze 
affini», XXXVIII (1925), p. 109).
9 Stefano Valente, Breve storia dell’alchi-
mia, Roma, Graphofeel, 2019, ed. digitale.
10 Non di rado «le operazioni alchemiche 
si avvalgono delle tecniche astrologiche per 
stabilire affinità o opposizioni tra cielo e ter-
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romanzia sono presenze imprescin-
dibili14. Allo stesso modo, per citare 
due esempi che si potrebbero facil-
mente moltiplicare, termini come 
dermatologo o artrite non cessano di 
essere tecnicismi medici solo perché 
ricorrono facilmente in conversazio-
ni quotidiane («nel pomeriggio devo 
andare dal dermatologo»; «l’artrite lo 
limita nei movimenti»).

Per molte parole che designano 
pratiche divinatorie in uso nell’an-
tichità il GRADIT adotta l’etichetta 
«stor[ia]»; per esempio ciò vale per 
coscinomanzia (questa la definizione: 
«nell’antica Grecia, arte di predire il 
futuro basata sull’osservazione delle 
oscillazioni di un setaccio sospeso»; 
da kóskinon che vale appunto ‘setac-
cio’), o per ippomanzia («arte di pre-
dire il futuro, praticata da varie popo-
lazioni indoeuropee antiche, basata 
sull’interpretazione dei nitriti e degli 
scalpiti dei cavalli»). Difficile capire 
perché un diverso trattamento sia ri-
servato ad alcune voci, tra cui necio-
manzia («evocazione delle anime dei 
morti allo scopo di prevedere il futu-
ro»; l’etimologia indicata nel dizio-
nario è la seguente: «dal lat. necyo-
mantĭa(m) dal gr. nekuomanteía, 
comp. di nékus “morto” e –manteía 
“–manzia”»), per le quali l’etichetta è 
«st[oria delle] relig[ioni]». A rigore, 
una volta che si è deciso di trattare la 
storia delle religioni come disciplina 
autonoma tutte le parole di questo ge-
nere potrebbero rientrarvi. Quel che 
più conta notare qui, è che la cosci-

14 Analogamente, il GRADIT considera tec-
nicismi della parapsicologia sopranormale e 
supernormale, mentre non marca sopranna-
turale, certamente perché a differenza degli 
altri due è un termine corrente nella lingua 
comune.

na accettabilità sociale che invece è 
concessa agli astrologi, almeno nella 
loro versione mediatica, rassicurante 
perché assimilabile a quella di qual- 
siasi intrattenitore.

Per ottenere un lemmario di base 
non troppo carente a partire dal 
GRADIT non basta rifarsi alle eti-
chette lì predisposte: è necessario 
aggiungere almeno una chiave di 
ricerca. Nell’occultismo “classico”, 
una delle pratiche più importanti è la 
divinazione, ottenuta attraverso una 
grande varietà di metodi. Di norma, 
si indicano le attività divinatorie con 
sostantivi composti, il cui secondo 
elemento è il confisso ‒manzia; pa-
rallelamente, per coloro che inter-
pretano i segni a scopo predittivo i 
nomina agentis sono composti con 
‒mante. Scorrendo tutti i sostantivi 
in ‒manzia e ‒mante registrati nel 
GRADIT, ci si rende conto che molti 
non sono considerati come elemen-
ti del lessico occultistico, anche se 
ne fanno parte senza alcun dubbio. 
In alcuni casi, è stata certamente 
la grande diffusione dei termini in 
questione ad indurre i redattori del 
dizionario a designarli con la mar-
ca CO (che indica le parole comu-
ni): ciò vale per esempio per carto-
mante/cartomanzia e chiromante/
chiromanzia. Il fatto che tali parole 
siano adoperate perlopiù in discorsi 
non specialistici (magari in articoli 
di cronaca su truffe)13, non ne pre-
giudica il loro status di tecnicismi: 
in un qualsiasi trattato di occultismo 
è evidente che cartomanzia e chi-

13 Basti un titolo: Napoli, cartomante mi-
naccia donna disabile: «Soldi o ti faccio un 
maleficio che ti porterà alla morte», in «Cor-
riere del Mezzogiorno», 27 agosto 2022.
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7.3.3. L’interrogazione del GDLI, 
effettuata attraverso le modalità at-
tualmente disponibili nella versione 
online, permette di integrare il lem-
mario ricavato dal GRADIT, anche 
se in misura rilevante solo per uno 
degli ambiti di interesse. Tra le termi-
nologie specialistiche non è accolta 
quella occultistica, comprensivamen-
te intesa; in qualche occasione, l’ap-
partenenza di una voce o un’accezio-
ne a tale settore è segnalata in forma 
discorsiva, come ad esempio nel caso 
di insensibilizzazione (§ 2): «Nell’oc-
cultismo, oppressione temporanea 
della sensibilità»16.

Mancano anche l’alchimia e la pa-
rapsicologia. Per la prima, solo una 
voce è rintracciabile grazie al fatto 
di contenere alchimia nella defini-
zione: si tratta di solfore, che indica, 
«Nell’alchimia, uno dei principali 
elementi o il costituente femminile 
della pietra filosofale»17; si recupera-
no inoltre tre voci, etimologicamente 

di storia della medicina: le denominazioni 
correnti sono le polirematiche analisi/esame 
delle urine.
16 La ricerca dei tecnicismi marcati come 
tali è facilmente eseguibile: basta selezio-
nare, nel “menu a tendina” della pagina di 
ingresso (www.gdli.it), l’opzione abbrevia-
zioni: se ne ricava la lista delle etichette usa-
te per i linguaggi specialistici, ognuna delle 
quali funziona come link per accedere alla 
lista completa (salvo errori, allo stato attuale 
possibili, ma molto infrequenti) delle relative 
parole (o accezioni). Usando invece la “ricer-
ca libera” si ottengono tutte le occorrenze nel 
del termine inserito, senza distinzioni riguar-
do alle sezioni delle voci, per cui è necessario 
verificarle una a una; cercando occultismo, 
ad esempio, si ottengono 41 risultati, ma con 
poche eccezioni si tratta di occorrenze della 
parola all’interno degli esempi.
17 In GRADIT la voce è registrata solo 
come sinonimo arcaico di zolfo. 

nomanzia e la caffeomanzia fanno 
parte allo stesso modo della galassia 
dell’occultismo, anche se sono state 
praticate a distanza di più di duemila 
anni una dall’altra. Naturalmente un 
repertorio della terminologia occul-
tistica deve accogliere ognuna delle 
voci che indicano modi di predire il 
futuro, quale che sia la storia di quel-
le pratiche.

Senza dubbio di pertinenza del les-
sico occultistico è anche uromanzia, 
per cui il GRADIT adotta l’etichetta 
«med[icina]»; è d’altronde la defini-
zione proposta a non lasciare dubbi: 
«esame delle urine praticato a scopo 
diagnostico, concepito come arte di-
vinatoria che si proponeva di indi-
viduare le malattie a partire dall’os-
servazione delle urine e di certe sue 
caratteristiche». Il futuro da divinare 
nella fattispecie riguarda la salute, 
ma ciò non basta a classificare come 
tecnicismo medico l’uromanzia, che 
non sembra mai aver goduto di credi-
to scientifico15.
15 Si legga ad esempio come se ne parla 
in un’enciclopedia settoriale ottocentesca: 
«Eppure col carattere delle urine fondossi 
uno dei generi di ciarlatanismo più assurdo 
che abbiano gabbato la umana credulità. Gli 
stessi medici, bisogna confessarlo, nei secoli 
di superstizione e d’ignoranza, professarono 
l’uromanzia, come credevano alla magia e 
all’astrologia; la uroscopia dominò special-
mente in Alemagna, ossia nel paese delle il-
lusioni metafisiche» (Dizionario classico di 
medicina interna ed esterna, trad. it. di M.G. 
Levi, Venezia, Antonelli, 1838, s.v. urosco-
pia). Si noterà che uroscopia e uromanzia 
sono qui usate come sinonimi: ma la prima 
voce indica propriamente un esame a scopo 
diagnostico (che è evidentemente cosa diver-
sa dalla divinazione) praticato nella medici-
na sin dall’antichità, e tutt’oggi effettuato coi 
metodi moderni. Il termine uroscopia nell’i-
taliano contemporaneo si usa solo nei testi 
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tati. È un numero di poco superiore 
a quello dei relativi tecnicismi regi-
strati nel GRADIT, ma l’incremento 
è molto rilevante, dato che tra i due 
gruppi sono poche le voci comuni. 
La differenza, non imprevedibile, si 
spiega con la diversa impostazione 
dei due dizionari: nel GDLI alcune 
voci astrologiche sono accolte sulla 
base di una o due attestazioni in testi 
letterari antichi; il GRADIT, che a di-
spetto della sua ampiezza rimane pur 
sempre un dizionario dell’uso, com-
prensibilmente le omette.

Una speciale attenzione è riserva-
ta alla chiromanzia, tra le più diffuse 
arti divinatorie, che ancor oggi gode 
di buona salute: il GDLI accoglie 
un numero rilevante di tecnicismi 
(tra i quali un posto di primo piano 
hanno le polirematiche), non usan-
do un’apposita marca ma ricorrendo 
a varie formule nella definizione (la 
più frequente è semplicemente «In 
chiromanzia») per indicarne la speci-
ficità. Il lemmario della terminologia 
occultistica si può così arricchire del-
le seguenti voci: lettura, lettura della 
mano, linea (con numerose polire-
matiche: anello di venere, cingolo di 
venere, l. della congiunzione, l. della 
vita, l. epatica, l. mensale, l. mercu-
riale, l. saturnina, l. solare, mensa, 
monte del sole, pedomanzia, saturno, 
triangolo, tubercolo; si aggiunga chi-
romantica, sinonimo di chiromanzia.

Un caso a parte è quello di um-
bilicomanzia, la cui definizione è 
«Forma di divinazione basata sull’os-
servazione dell’ombelico». A per-
metterne il reperimento attraverso la 
“ricerca libera” è il fatto che il termi-
ne chiromanzia compare nell’unica 
attestazione allegata (dalla Rosalinda 
di Bernardo Morando, 1655): «Posi 

legate tra loro, che per una scelta cu-
riosa recano l’indicazione «termine 
di alchimia» nell’etimologia: osseol 
‘aceto’ (verosimilmente dal gr. oksos 
‘id.’), osseolato ‘aceto distillato’ e os-
soleo ‘tintura a base d’aceto’ (queste 
ultime derivate dalla prima). Cercan-
do anche l’aggettivo alchimistico si 
ottiene un altro risultato18; uno dei si-
gnificati di tintura è il seguente: «Nel 
linguaggio alchimistico, estratto di 
natura vegetale, minerale o animale 
capace di trasferire nel corpo di chi 
lo assume le proprie virtù essenziali 
e di provocare trasmutazioni fisiche e 
spirituali, portando alla massima per-
fezione il corpo a cui è applicata».

Per la parapsicologia, oltre ad un 
certo numero di parole o accezioni 
presenti nel GRADIT (lì marcate con 
la relativa etichetta), emerge dalle de-
finizioni un’accezione specialistica di 
una parola comunissima come luci-
dità («In parapsicologia, facoltà che 
alcuni soggetti (medium) affermano 
di possedere, consistente nel pren-
dere conoscenza del mondo esterno 
in modo indipendente dalle normali 
percezioni sensoriali»); e una polire-
matica, s.v. senso: «Trasposizione dei 
sensi: in parapsicologia, spostamento 
apparente di facoltà percettive dalla 
sede o dall’organo proprio a un altro; 
rilevato in soggetti isterici gravi da 
Tardy de Montravel, che lo descrisse 
nel 1795, fu studiato in seguito anche 
da C. Lombroso».

Tra le discipline individuate dal 
GDLI è presente l’«astrol[ogia]», per 
la quale l’interrogazione dà 67 risul-

18 Mentre nulla di utile emerge lanciando 
occultistico: è evidente che in questo genere 
di indagini bisogna procedere per tentativi, 
molti dei quali destinati a non portare a nulla.
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Poco convincente il trattamen-
to, s.v. piombo, della polirematica 
piombo fuso, per la quale viene of-
ferta la seguente definizione: «modo 
di divinazione che consiste nel fare 
raffreddare di colpo in acqua una pic-
cola quantità di tale metallo fuso, che 
assume forme bizzarre e ramificate». 
L’espressione viene esemplificata 
con un passaggio di una celeberri-
ma poesia di Montale, Carnevale di 
Gerti: «hai ritrovato / forse la strada 
che tentò un istante / il piombo fuso a 
mezzanotte quando / finì l’anno tran-
quillo senza spari». È innegabile che 
il sistema descritto sia uno dei tanti 
modi elaborati nel tempo per ottenere 
la divinazione; ma piombo fuso non 
indica la pratica, bensì il mezzo im-
piegato per attuarla. La denominazio-
ne che effettivamente meriterebbe di 
essere registrata è fusione del piom-
bo, che si trova in numerosi libri di 
scienze occulte20.

Il caso della chiromanzia rimane 
isolato: provando ad inserire nella 
“ricerca libera” altri nomi di pratiche 
divinatorie molto diffuse non si ot-
tengono risultati, coll’eccezione della 
geomanzia, che frutta due acquisizio-
ni: «Fortuna maggiore o minore: in 
geomanzia, figura formata da sei stel-
le, di cui quattro disposte in quadrato 
e due in linea retta, poste, rispettiva-
mente, sotto o sopra il quadrato» (con 
un es. dalla Commedia dantesca)21, e 

20 Per citare un esempio contemporaneo, in 
Bettina Tegtmeier, Il grande libro della di-
vinazione. Tecniche e metodi per predire il 
futuro, trad. it. di Stefania Bonarelli, Roma, 
Edizioni mediterranee, 2020, si legge un ca-
pitolo piuttosto ampio intitolato appunto Fu-
sione del piombo.
21 Purg., XIX, 4: «quando i geomanti lor 
Maggior Fortuna / veggiono in oriente».

ogni studio nelle arti... di chiroman-
zia, netoscopia, umbilicomanzìa e 
podomanzia, che dalle linee delle 
mani e della fronte dell’umbilico e 
de’ piedi si vantano d’indovinare»19.

Preso atto che la definizione di 
umbilicomanzia contiene il termine 
divinazione, si impone il tentativo 
di impostare una ricerca a partire da 
quest’ultimo, immaginando che pos-
sano esserci definizioni simili. I ri-
sultati sono notevoli; anche più del 
prevedibile, dato che emergono ben 
22 pratiche divinatorie omesse dal 
GRADIT: aleuromanzia, cranioman-
zia, enomanzia, enteroscopia, epato-
scopia, disciplina fulgurale, dottrina 
fulgurale, gastromanzia, idatosco-
pia, inomanzia, ittiomanzia, licano-
manzia, miomanzia, ololigmanzia, 
oomanzia, palmoscopia, peratosco-
pia, podomanzia, sfigmomanzia, si-
deromanzia, spatulimanzia, zairagia.

La stessa interrogazione restitui-
sce anche altri risultati interessanti; si 
rintraccia infatti un piccolo manipolo 
di termini che si possono considerare 
sostanzialmente sinonimi, perlopiù 
obsoleti, di divinazione: auspicio, in-
cantagione, indovinamento, indovi-
nazione, mantia, mantica, prescien-
za, soneria, sortiario, sortilegio. Ad 
essi può essere aggiunto il sost. divi-
no, che anticamente poteva indicare 
l’indovino.

19 Sulla scorta dello stesso passo, è bene 
annotare anche netoscopia e podomanzia, 
che in astratto hanno titolo per rientrare in un 
repertorio del linguaggio occultistico. Come 
si vede, la versione online permette di com-
piere sul GDLI operazioni simili a quelle a 
suo tempo effettuate sulla Crusca (cfr. Mirel-
la Sessa, Saggio di rovesciamento del primo 
Vocabolario della Crusca, in «Studi di lessi-
cografia italiana», IV (1982), pp. 269‒333).
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merosi esempi, per spatulimantico le 
tracce sono assai scarse (ma non ine-
sistenti). È quindi logico che i dizio-
nari registrino solo alcuni di questi 
aggettivi.

Colpisce però che a volte alla pre-
senza di un termine in ‒manzia non 
si affianchi quello in ‒mante23. È il 
caso ad esempio di antropomanzia, 
su cui vale la pena di spendere qual-
che parola. Il termine è corrente nella 
lessicografia, mentre sono poco nu-
merose le attestazioni di altra natura. 
La datazione del GRADIT (1819) è 
individuata certamente a partire dal 
Dizionario etimologico di Bonavilla 
e Marchi24; la documentazione del 
GDLI 2004 si limita alla voce della 
Piccola Enciclopedia Hoepli (1892). 
Il sostantivo è retrodatabile, ma an-
che le tracce precedenti alla prima 
finora nota, con pochissime eccezio-
ni, appartengono a repertori: la più 
antica è la voce del Nuovo dizionario 
scientifico di Pivati25. La parola an-
tropomante non è accolta in dizionari 
ed enciclopedie, con l’eccezione del 
Vocabolario nomenclatore di Premo-

23 Il caso opposto è più raro, ma non inesi-
stente: GRADIT e GDLI 2004 accolgono ad 
esempio astrocartomante (1993, senza fonte, 
nel primo; privo di ess. nel secondo), ma non 
astrocartomazia. Le due parole, molto recen-
ti, sembrano diffuse grosso modo nella stessa 
misura; naturalmente, la loro fortuna va cer-
cata non tanto in libri o periodici, quanto in 
annunci economici online.
24 Cfr. Aquilino Bonavilla, con la collabo-
razione di Marco Aurelio Marchi, Diziona-
rio etimologico di tutti i vocaboli usati nelle 
scienze, arti e mestieri che traggono origine 
dal greco, tomo I, Milano, Tip. Pirola, 1819, 
s.v.
25 Cfr. Gianfrancesco Pivati, Nuovo dizio-
nario scientifico e curioso sacro‒profano, 
tomo I, Venezia, Milocco, 1746, s.v.

punto «Segno o traccia sul terreno 
nella pratica della geomanzia».

7.3.4. Il lemmario di base ottenibi-
le a partire dai dizionari è potenzial-
mente accrescibile anche sulla sola 
base di un facile ragionamento. Per 
ognuna delle molte pratiche divina-
torie concepite nel tempo22 ci si può 
aspettare una serie composta di tre 
termini: il nome della pratica stessa 
(in ‒manzia), quello di chi la attua 
(in ‒mante) e l’aggettivo di relazio-
ne (in ‒ico): chiromanzia/chiroman-
te/chiromantico. L’ultimo elemento 
della serie, naturalmente, potrebbe 
risultare poco o per nulla attestato, 
soprattutto nel caso dei metodi di di-
vinazione meno diffusi; ad esempio, 
non sorprende che se di cartomantico 
si rintracciano (attraverso GRL) nu-

22 A tutt’oggi è possibile che ne nascano 
di nuove, con i relativi termini. Negli ulti-
mi giorni del 2022, ad esempio, alcuni siti 
di informazione hanno parlato dell’aspara-
gomante inglese Jemima Packington, la cui 
attività consiste nel «fare previsioni accurate 
lanciando in aria gli asparagi e osservando i 
loro movimenti e la posizione in cui cadono» 
(in www.today.it, 30 dicembre 2022). Qua-
si certamente l’improbabile indovina cadrà 
subito nel dimenticatoio, e di conseguenza 
asparagomante avrà la stessa sorte di tanti 
altri occasionalismi. Tra i termini che non 
hanno avuto seguito si può ricordare polpo-
manzia, episodicamente usato nell’estate del 
2010, quando durante i campionati mondia-
li di calcio il polpo Paul prevedeva i risul-
tati delle partite della Germania scegliendo 
tra due scatole piene di cibo che recavano i 
colori delle squadre che di volta in volta si 
fronteggiavano. Si può peraltro notare come 
il termine non sia ben formato: il polpo era 
infatti non lo strumento della divinazione, 
ma l’interprete (a rigore si sarebbe semmai 
dovuto parlare di scatolomanzia: Paul quindi 
andrebbe ricordato come scatolomante).
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conto anche di parole molto rare, che 
non hanno avuto una reale circola-
zione, purché reperibili in uno degli 
oltre diecimila testi (perlopiù lettera-
ri) usati come fonti. Va stabilito quin-
di caso per caso se i termini raccolti 
interrogando la versione online del 
dizionario possiedono o no quello 
statuto di tecnicismo necessario per 
la sua inclusione in un repertorio spe-
cialistico.

Ma anche le voci accolte dal GRA-
DIT, il cui trattamento delle lingue 
speciali segue criteri senza dubbio 
più solidi, sono da verificare: nella 
grandissima mole di materiali offerti 
capita a volte che si insinuino voci, 
o accezioni, frutto di interpretazioni 
non corrette delle fonti, o persino (in 
rari casi) di semplici sviste. Un esem-
pio di scelta molto poco convincen-
te è costituito dalla voce aiscrologia 
(ignorata dal GDLI e dagli attuali di-
zionari dell’uso), per la quale si in-
dicano due accezioni: la definizione 
della prima, a cui va riferita la marca 
«occult[simo]», è «linguaggio scur-
rile che caratterizza alcuni casi di 
possessione» (un tipo di fenomeno di 
cui può aver notizia anche chi non si 
occupa di scienze occulte, dato che è 
ben rappresentato nel cinema horror, 
nello specifico filone che ha in The 
exorcist il titolo più famoso); quella 
della seconda, che fa riferimento ad 
un impiego «estens[ivo]» del termi-
ne, è più genericamente «abuso di 
parole oscene». Si tratterebbe di una 
voce molto recente: la prima attesta-
zione (per la quale non è indicata una 
fonte) viene datata al 1980.

In realtà il termine è piuttosto dif-
fuso (anche nella variante escrologia, 
di cui il GRADIT non dà conto), ma 
non in testi di carattere occultistico, 

li26; effettivamente sembra esser mol-
to rara. La prima tra le pochissime 
attestazioni è di metà Ottocento27.

L’esempio appena mostrato pone 
una questione di metodo lessicografi-
co: nel decidere se accogliere o no un 
determinato lemma in un repertorio 
storico di una terminologia speciali-
stica ci si dovrebbe far guidare solo 
dalla reale consistenza dell’uso nel 
tempo, o invece è opportuno recupe-
rare anche voci rare, facendo valere 
ragioni di “simmetria”? La seconda 
opzione sembra rispondere meglio al 
carattere di nomenclatura che assume 
il lessico settoriale, per cui le parole 
che fanno sistema tra loro dovreb-
bero essere tutte presenti, anche nel 
caso di marcate differenze della loro 
diffusione28.

7.3.5. Tutto il materiale reperito 
per via lessicografica deve ovviamen-
te essere verificato, ed è ben possibile 
che alcune delle parole registrate da 
GDLI e GRADIT vadano scartate. 
Per la sua stessa natura, il GDLI dà 

26 Cfr. Palmiro Premoli, Vocabolario no-
menclatore illustrato, vol. II, Milano, Aldo 
Manuzio, 1912, s.v. indovino.
27 Cfr. Il mondo del folletto. Leggenda ro-
mantica del dott. Valerio soprannominato 
L’Yao, Milano, Ricchini, 1856? [cfr. SBN], 
p. 48. Curioso l’errore in cui è incorso chi ha 
inserito il testo in GRL: la data che compare 
nella pagina dei risultati della ricerca è 1726: 
il numero civico della sede dell’editore, ri-
portato nel frontespizio.
28 È ciò che ha spinto Gianluca Biasci a 
redigere la voce shudra per l’ultimo volume 
dell’AVSI (IV (2021), pp. 158‒60); in coda 
infatti si legge questa osservazione: «la lem-
matizzazione della parola si rende necessaria 
sulla base del fatto che il GRADIT accoglie 
le voci relative a solo tre delle quattro tradi-
zionali caste indiane e ai loro appartenenti».
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bile la consultazione di opere di ca-
rattere lessicografico o enciclopedico 
specifiche del settore indagato. Per 
la terminologia occultistica la biblio-
grafia utile è particolarmente ricca, 
anche se come è prevedibile in buona 
parte di non grande interesse, soprat-
tutto per quanto riguarda i lavori più 
recenti. La maggioranza delle pub-
blicazioni degli ultimi decenni si in-
serisce infatti in quella che un tempo 
si sarebbe definita editoria popolare: 
si tratta perlopiù di testi confezionati 
alla buona, che si limitano a riciclare 
le informazioni più ovvie, in modo 
piuttosto approssimativo; è chiaro 
che da pubblicazioni di questo genere 
non si possono attendere apporti rile-
vanti in chiave lessicografica.

Molto interessanti si rivelano i 
pochi saggi e repertori ottocenteschi, 
che possono dare testimonianza di 
porzioni di terminologia occultistica 
che GDLI e GRADIT omettono31. 
Naturalmente rispetto a quanto offro-
no le fonti disponibili si deve applica-
re un filtro, allo scopo di selezionare 
solo il lessico considerabile davvero 
specifico dell’occultismo. È oppor-
tuno ad esempio non accogliere quei 
termini appartenenti a linguaggi set-
toriali diversi che possono ricorrere 
in testi occultistici.

Sarà utile vedere qualche esem-
pio concreto di parole di questo ge-
nere; attingo dal Dizionario del mi-
stero di Paola Giovetti, pubblicista 

31 Un caso particolarmente rilevante è co-
stituito dal capostipite del genere: Filippo 
Bianco, Lessicomanzia, ovvero Diziona-
rio divinatorio‒magico‒profetico, Napo-
li, Stamp. del Genio tipografico, 1831, che 
costituisce una vera miniera lessicale, e an-
che onomastica (mi riprometto di dedicargli 
prossimamente un contributo). 

bensì in studi sul teatro e più in gene-
rale sulla cultura della Grecia antica: 
il termine indica l’uso di linguaggio 
osceno in determinati contesti (in par-
ticolare, se ne parla frequentemente 
in riferimento alla commedia attica, 
o alla festa detta aloe, in cui le donne 
di Eleusi si servivano di espressioni 
sconce a scopo rituale)29.

Andrà notato anche che l’etimolo-
gia non è individuata correttamente 
dal GRADIT, che parla di un «comp. 
del gr. aiskhrós “turpe, vergognoso” 
e di –logia». Ma non si tratta di un 
composto neoclassico, bensì di uno 
schietto grecismo: infatti, aiskhrolo-
gia conosce alcune attestazioni, una 
delle quali in Aristotele (nell’Etica 
Nicomachea); la voce è regolarmen-
te presente nel Liddell‒Scott (la de-
finizione proposta è «foul language, 
obscenity»)30.

7.3.6. Naturalmente, il lemmario 
ricavabile dalla consultazione dei 
grandi dizionari dovrebbe essere sem-
pre arricchito attraverso altre fonti da 
chi voglia allestire un repertorio spe-
cialistico; a tale scopo è imprescindi-

29 Riporto, per entrambe le varianti, la prima 
attestazione che sono riuscito a rintracciare: 
«danze animalesche, aiscrologia (dialoghi 
fallici), e sopratutto l’accoppiamento rituale 
come rito di fecondazione» (in «Studi e ma-
teriali di storia delle religioni», V (1929), p. 
131; si parla di una festa rituale indiana); «una 
prolissa Rabbinica Escrologia» (Luigi Maria 
Benetelli, Le saette di Gionata scagliate a 
favor degli Ebrei, Venezia, Bortoli, 1703, p. 
451). Escrologia è registrato in DEI, con la 
stessa definizione dei dizionari ottocenteschi 
(e la datazione generica «sec. XIX»).
30 Cfr. A Greek‒English lexicon, compiled by 
Henry George Liddell and Robert Scott, revi-
sed and augmented throughout by Henry Stuart 
Jones, Oxford, Clarendon press, 1940, s.v.
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Questo esempio illustra bene un 
modus argumentandi che appare 
piuttosto tipico di chi opera nel cam-
po dell’occultismo: la chiamata in 
causa di nozioni o categorie concet-
tuali niente affatto ovvie (nella fatti-
specie desunte dalla fisica moderna), 
che possono facilmente impressio-
nare un certo tipo di lettore ingenuo, 
usate però molto disinvoltamente, ap-
plicandole ad ambiti con i quali non 
sono in alcun rapporto. La teoria del-
la relatività e l’antimateria non hanno 
nulla a che fare con l’omeopatia, ma 
non c’è dubbio che a persone total-
mente digiune di nozioni scientifiche 
(in altri termini alla grande maggio-
ranza della popolazione) il parallelo 
possa sembrare convincente. La stra-
tegia consiste nel presentare in modo 
apparentemente molto razionale idee 
campate in aria: l’uso di categorie 
scientifiche e la dichiarata cautela 
nell’avanzare le ipotesi, procedimen-
ti propri dei più capaci divulgatori del 
settore, sono formalmente molto più 
efficaci delle teorie sgangherate pro-
poste da tanti occultologi popolari.

Diverso il caso di sesto senso, breve 
voce che vale la pena leggere per intero:

Termine con cui si intende comunemente 
la presenza nelle persone di doti extrasen-
soriali: telepatia, chiaroveggenza e preco-
gnizione. Avere il “sesto senso” significa di-
sporre di particolare intuizione e sensibilità, 
essere capace di anticipare certi eventi e di 
evitarne altri, muoversi con sicurezza nella 
vita come se si fosse in qualche modo gui-
dati. Questo intuito e questa sensibilità deri-
vano con ogni probabilità dall’inconsapevole 
possesso di capacità paranormali.

Viene spontaneo formulare una 
domanda: sesto senso è un’espres-
sione che appartiene solo alla lingua 
comune, oppure conosce (o ha cono-

particolarmente attiva nel campo 
dell’occultismo, di solida formazione 
umanistica32. Tra le voci registrate si 
trovano numerosi tecnicismi di disci-
pline scientifiche, accolti sulla base 
del fatto che i concetti o gli strumen-
ti che indicano possono avere inter-
pretazioni specifiche o applicazioni 
pratiche in uno degli ambiti dell’oc-
cultismo. È il caso ad esempio di in-
conscio, termine accolto alla luce del 
fatto che «I parapsicologi ritengono 
oggi che i meccanismi responsabili 
dei fenomeni paranormali siano in 
gran parte inconsci». Discorso simile 
per REM (acronimo che notoriamente 
indica la fase del sonno profondo in 
cui prende vita l’attività onirica), la 
cui voce, lunga e dettagliata, termina 
così: «Sfruttando questa conoscenza, 
è stato possibile programmare espe-
rimenti di influenzamento telepatico 
durante il sogno, effettuati soprattutto 
al Dream Laboratory del Maimonides 
Medical Center di Brooklyn».

Interessante che un repertorio 
dell’occultismo accolga una voce 
come omeopatia, a cui è dedicata una 
trattazione piuttosto ampia, in cui 
dopo averne enunciato i principi di 
base e ripercorso la storia si tenta una 
legittimazione scientifica:

Il principio che sta alla base dei prodotti 
omeopatici, che spesso non contengono più 
traccia del farmaco iniziale a causa delle in-
numerevoli diluizioni, potrebbe essere quello 
che Einstein ci ha fatto conoscere della tra-
sformazione della massa in energia. O anche 
quello, che deriva dalla scoperta dell’antima-
teria, che fa pensare che possa esistere il “ne-
gativo”, cioè l’impronta, la traccia di qualcosa 
che sul piano fisico ha cessato di essere.

32 Paola Giovetti, Dizionario del mistero. 
Il mondo dell’ignoto e della parapsicologia, 
Roma, Edizioni Mediterranee, 1987.
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sivamente si è diffuso l’uso generi-
co per descrivere persone sensibili e 
intuitive, oggi nettamente prevalente, 
ma non esclusivo: è facile trovare la 
polirematica in testi dedicati al pa-
ranormale. È quindi certamente op-
portuno inserirla in un repertorio di 
terminologia occultistica.

Molti lemmi del Dizionario del 
mistero consentono di recuperare 
voci o accezioni senz’altro pertinenti, 
ignorate da GDLI e GRADIT, quali 
ad esempio extra («la figura che talo-
ra appare in fotografie e che non era 
stata vista al momento dello scatto»), 
incorporazione («la possibilità che il 
medium ha di “incorporare”, di fare 
cioè entrare in sé, lo spirito di un tra-
passato»), planchette («strumento 
[…] utilizzato per produrre la scrittu-
ra automatica»). Ognuna di esse me-
rita di essere presa in considerazione: 
se sufficientemente diffusa, verrà in-
serita nella Terminologia occultistica 
che troverà luogo nell’«AVSI» a par-
tire dal volume del 2023.

I, Filosofia elementare, Milano, Tip. Sonzo-
gno, 1828, p. 82; corsivo nel testo). Nell’Ot-
tocento, la locuzione è piuttosto diffusa in 
accezioni diverse: può indicare qualsiasi 
aspetto dell’essere umano che prescinda dal-
la materia, dalla coscienza morale alla sensi-
bilità religiosa.

sciuto) usi specialistici? Stando alla 
definizione del GRADIT («capacità, 
vera o presunta, di intuire e perce-
pire ciò che sfugge alla percezione 
comune»), la risposta corretta sem-
bra la prima; ma quella del GDLI, 
che offre anche un’indicazione stori-
ca, mette sulla giusta strada: «forma 
globale di sensibilità, atta a percepi-
re per vie extranormali, che sarebbe 
propria di sensitivi e chiaroveggenti 
(secondo la denominazione coniata 
da Tardy de Montravel sullo scorcio 
del sec. XVIII e ripresa da Ch.‒R. Ri-
chet nell’opera ‘Nòtre sixième sens’ 
del 1828). ‒ Nel linguaggio comune: 
forte intuito e capacità spiccatissima, 
quasi medianica, di previsione». In 
effetti, la polirematica nasce nel mon-
do delle scienze occulte; nel volume 
Essai sur la théorie du somnambuli-
sme magnétique, Tardy de Montravel 
ne parla diffusamente33. Solo succes-

33 Nel frontespizio della prima edizio-
ne, datata 1785, l’autore è indicato con le 
inziali A.T.M., non si indica l’editore e «Il 
luogo di stampa [Londres] è falso» (il libro 
è stato «Probabilmente pubblicato in Fran-
cia a Parigi o Strasburgo», come si legge 
nella scheda dell’OPAC SBN). Dell’autore 
non è noto il nome di battesimo: le inizia-
li con cui ci si riferisce a lui sono A.A. La 
prima attestazione italiana sembra essere la 
seguente: «Alcuni fisiologi moderni oltre a 
questi cinque organi sensorj ammettono un 
sesto senso, che è la facoltà generale della 
percezione ne’ sonnamboli, il quale perciò si 
vuole presente in tutti i sensi, e sveglio quan-
do gli altri sono addormentati, giudice della 
temperatura, della bellezza, dell’armonia, e 
presago anche degli avvenimenti futuri, e la 
cui sede precipua viene collocata nelle ossa, 
nelle parti molli, nella pelle, nelle viscere e 
nella regione epigastrica. Ma la anatomia e 
la fisiologia […] escludono la sede e pertanto 
anche l’esistenza di questo senso» (Baldas-
sarre Poli, Saggio d’un corso di filosofia, vol. 


